
città, di Nepoziano, di Raffino, di Eliodo­
ro , di Fiorenzo, di Cromazio, di Giovi­
no , di Nicea , di Grisogofio, ed altri cele­
bri monaci, coi quali prende e rinnova stret­
ta amicizia, e che nelle sue opere chiama 
Coro di Angeli. Risolve passare in Oriente, 
e con dolore si stacca da essi ; parte però 
con Bonoso e JVicea \ tocca di volo la pa­
tria , i cui costumi depravali egli ci ha tra­
mandati (e). Bramoso di ritirarsi in un ere­
mo , non trova opportuno luogo nel suolo 
naiio, dicendo: monachurn in sua patria 
perfectum esse non posse. Passa nell’ Orien­
te, chiamato dalla fama di queJ monaci, scor­
re la Tracia , il Ponto , la Bitinia,\à Gal- 
lazia , la Cappadocia,  la Cilicia , e come
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(e) Nell’ epistola a Crescenzio. In patria mea , 
Tusticìtatis vernacola Deus venter est, et in diem vi­
vi tur ; et sanctior est, qui ditior est. Accessit huic 
patellae , juxta triturn populi sermone proverbium , di­
gli um operculum, L u  vie  in u s s a c e r d o s ..............ut
perforatam navem debitis gubernator re g a i , et ccecus 
ccecos ducat in foveam , talis sit rector, quales qui 
reguntur.


